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“Li riconoscete?” titolava la Gazzetta dello Sport mostrando una foto a tutta pagina della nazionale di pallamano di Andorra. “Soltanto sei mesi fa ci fecero impazzire con le loro imprese al Tour de France, ora si sono garantiti un posto alle Olimpiadi del prossimo anno. Nella pallamano. E sembra che abbiano intenzione di non fermarsi qui.”

Al ritorno da Losanna la squadra nazionale di pallamano di Andorra venne accolta da un gruppo di tifosi festanti.

“Non dobbiamo montarci la testa. – proclamò Barbacini – Nuove imprese ci attendono. Dobbiamo assolutamente qualificarci nel baseball: grazie ad uno storico inghippo federale ci saranno due rappresentanti europee ed è un’occasione che non possiamo farci sfuggire. La 4x100 mista del nuoto deve fare il tempo per Pechino. Gallerani e Schiroli devono qualificarsi nelle gare individuali del loro stile preferito. Nell’atletica leggera non posso esserci soltanto io, dobbiamo qualificare altri atleti. I tempi che abbiamo ottenuto nel canottaggio potrebbero non bastare per l’ammissione dell’”otto con”. Dobbiamo deliberare i nomi dei partecipanti alla prova su strada di ciclismo, di quelli che faranno le gare su pista, di chi correrà la prova di mountain bike….. Senza dimenticare gli impegni negli altri sport individuali.”

Già, gli altri sport ….. In verità non è che le cose stessero andando benissimo, gli uomini di Andorra faticavano a tenere il passo degli atleti più forti.

Calestani concluse l’iron man delle Hawaii al terz’ultimo posto: bene nella prova di nuoto, benissimo in quella di ciclismo, crollò nella parte di corsa finale. “Forse è meglio che rinunci al progetto….”, sospirò.

Stevezzoli fu eliminato al primo turno degli Open di Shanghai di badminton. La foto che lo ritraeva avviluppato nella rete fece il giro del mondo. “Meglio soprassedere….”, sentenziò.

Nel tennis Serventi fu battuto per 6-0, 6-0 nel primo turno del torneo satellite di Volgograd dallo sconosciuto islandese Gunnarsottir e vide ben presto tramontare i sogni di qualificazione per Pechino.

In compenso iniziarono a migliorare i risultati nelle discipline più tradizionali.

Schiroli scese sotto il muro dei 50 secondi nei 100 stile libero, Gallerani nuotò i 100 rana in 1’01”39. Con questi tempi si garantirono la qualificazione per la piscina di Pechino e trascinarono la staffetta 4x100 ad un’incredibile record nazionale. Serventi scattò dai blocchi di partenza per la frazione a dorso con una grinta inaspettata e lasciò il testimone dopo soli 55”49 a Gallerani che nuotò la frazione lanciata a rana in meno di un minuto e un secondo. La prova a delfino di

Calestani fu piuttosto lacunosa sotto l’aspetto dello stile ma accettabile cronometricamente mentre Schiroli percorse magistralmente gli ultimi 100 metri a stile libero in 49”37. I “quattro caimani pirenaici” volsero lo sguardo verso il tabellone elettronico ed esultarono vedendo comparire lo stupefacente tempo complessivo di 3’29”69: un altro tassello era stato aggiunto, anche il nuoto avrebbe visto gli uomini di Andorra tra i protagonisti in terra cinese. 

I risultati migliorarono notevolmente anche nell’atletica leggera.

Barbacini fu tra i protagonisti della maratona di New York per quasi 30 chilometri: un improvviso calo di zuccheri gli impedì di rivaleggiare con i migliori atleti keniani fino al traguardo ma il tempo di 2 ore, 23 minuti e 45 secondi gli aprì le porte per la maratona olimpica.

La stagione dell’atletica leggera indoor iniziò con l’impresa nel salto triplo di Roberto Lurisi al meeting di Lipsia.

“Hop, step e jump” furono un insieme di forza ed armonia: le potenti gambe dell’andorrano mulinarono lungamente nell’aria e spinsero l’atleta in maglietta giallonera 17 metri e 11 centimetri al di là dell’asse di battuta. Lurisi pose le mani sui fianchi, alzò il mento e osservò pubblico ed avversari con aria soddisfatta.

Pochi minuti dopo Bernardi si presentò ai blocchi di partenza per una batteria dei 200 metri. Schizzò dai blocchi con una sconosciuta rapidità, iniziò a muovere freneticamente le gambe, uscì dall’ultima curva nettamente in testa e tagliò il traguardo in 20”94. 

Gli inviati di tutte le principali testate sportive mondiali iniziarono a picchiettare furiosamente sulle tastiere dei propri computer.

Il miracolo sportivo di Andorra iniziava a prendere corpo e molti si chiedevano se lo sport italiano avesse fatto bene a farsi sfuggire simili talenti…… 
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“ 131 nazioni possono vantare una medaglia olimpica. Andorra neppure una…..” disse Lurisi mentre sistemava le statistiche olimpiche.

“Il Pakistan ha tre medaglie d’oro, tre d’argento e quattro di bronzo. L’Armenia una d’oro, una d’argento ed una di bronzo. Il Libano due d’argento e due di bronzo. Le Antille Olandesi una d’argento. La Boemia un argento e tre bronzi. Il Qatar due bronzi. Il Kyrgyzstan un bronzo ce l’ha.

Gibuti pure. Dov’è Andorra in questo benedetto medagliere olimpico?”

Fu interrotto da un improvviso litigio.

“Non si può giocare con uno che pensa di essere più bello di me. – disse Schiroli – Dopo ogni punto si gira verso le tifose e sorride, si sistema sempre i capelli, riceve bigliettini con numeri di cellulare… Anch’io ho il mio successo con le rappresentanti del gentil sesso. O forse l’ho avuto in passato…. O forse ho sognato di averlo avuto….”

“E cosa devo dire io che mi ritrovo un compagno che quando sbaglia si gira verso di me e non sa

dire altro che “uof”? E che quando gli chiedo se ha capito uno schema mi risponde “arf”? E che, pur essendo alto quasi due metri, non schiaccia mai tirando dall’altra parte della rete soltanto dei pallonetti?”. La dichiarazione di Gallerani fu accolta da un silenzioso allargar di braccia da parte degli altri componenti della squadra olimpica di Andorra.

Inutile dire che la coppia in giallonero finì piuttosto lontana dall’obiettivo di un posto nel tabellone di Pechino nel beach volley.

Gallerani e Schiroli parteciparono al torneo di qualificazione di Perth ma vennero subito sconfitti dai norvegesi Haraldson-Rottendahl per 21-8, 21-12.

Il cammino della coppia andorrana proseguì nel tabellone di recupero. Il primo turno li vide opposti ai vietnamiti Ho-Ji: messi uno sull’altro gli asiatici stentavano a raggiungere i tre metri e vennero agevolmente superati (21-12, 21-13) grazie alle superbe schiacciate di Gallerani.

Il secondo turno si rivelò ben più difficoltoso. I fratelli messicani Hidalgo-Hidalgo (Jorge e Juan, inutile mettere una “J” puntata davanti ai cognomi…..) impegnarono strenuamente il team di Andorra e si arresero soltanto dopo tre tiratissimi set (21-16, 19-21, 24-22) di fronte ad un pallonetto di Schiroli che cadde sull’incrocio delle righe. La corsa dei gialloneri si arenò di fronte alla formidabile coppia brasiliana Jacarepaguà-Ivonne che si impose con un facile 21-11, 21-10. Sportivamente Schiroli strinse la mano ai vincitori mentre altrettanto sportivamente Gallerani accusò gli arbitri per la sconfitta.

Non fu semplice convincere i due a prendere contemporaneamente posto sull’”otto con” di Andorra.

I primi risultati dell’armo pirenaico non furono incoraggianti. L’andatura della barca risultò inizialmente piuttosto incerta: la linea di partenza e quella d’arrivo distavano 1500 metri ma i

magnifici otto (con) ne percorsero circa 4000 prima di attraversare il traguardo zigzagando pericolosamente attraverso il bacino di regata. Furono necessari molti tentativi per raggiungere il giusto equilibrio tra i quattro vogatori di destra e quelli di sinistra: Schiroli e Gallerani non potevano essere messi vicino, Stevezzoli voleva remare a destra perché “anche Calestani rema a destra”…..

L’ultimo problema da risolvere fu quello del “con”. Fino a quel momento il passeggero a bordo, l’uomo che scandiva i tempi, era stato Benedetti: portare a spasso un “ragazzo di 100 chili” non era però impresa facile. Per superare il problema venne cooptato un “cugino basso” dello stesso Benedetti, soprannominato “virgola” per il fisico esile ed asciutto. 

La barca pirenaica iniziò a volare fermando i cronometri su tempi sempre più vicini ai sei minuti: l’”otto con” di Andorra stupì tutti nelle acque dell’Idroscalo di Milano piazzandosi al quinto posto in occasione dei campionati europei. 

A Pechino una barca dipinta di giallonero avrebbe solcato le acque olimpiche. 
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Il tentativo di qualificarsi nella ginnastica artistica si scontrò fatalmente con la morfologia dei magnifici otto.

Stretti in un’improbabile tuta giallonera osservarono bambini di 12 anni che compivano incredibili evoluzioni. Poi iniziarono i propri esercizi con risultati indirettamente proporzionali all’entusiasmo profuso. Barbacini spezzò la sbarra orizzontale al primo tentativo di “gran volta”. Schiroli frantumò il cavallo con maniglie. Serventi rischiò il soffocamento tra le corde degli anelli. Lurisi si incastrò tra le parallele. Gallerani mancò completamente la pedana del volteggio ed atterrò in braccio ad uno stupefatto giudice. Stevezzoli e Bernardi si produssero in esercizi al corpo libero che raccolsero i punteggi di 2.30 e 3.05. Calestani fece decisamente meglio meritandosi uno splendido 4.45. Al termine delle rotazioni il punteggio di squadra si era fissato sul 31.85. Per garantirsi la qualificazione all’Olimpiade sarebbe stato necessario un minimo di 136 punti. Stanchi ed incerottati i nostri eroi tornarono in albergo giurando a se stessi che mai più si sarebbero cimentati in discipline così lontane dal loro background agonistico.

A risollevare i morale della truppa contribuì l’impresa di Stevezzoli che si superò nel meeting invernale di Stoccolma ottenendo un sensazionale 77,84 nel lancio del martello: un altro atleta andorrano aveva strappato la qualificazione individuale nell’atletica leggera.  

Nel frattempo arrivò la notizia che la squadra andorrana di baseball avrebbe partecipato al torneo di qualificazione europea di Haarlem che avrebbe promosso due nazionali al torneo di Pechino unitamente a Cuba, Giappone, Stati Uniti, Corea, Australia e Cina.

Il girone di qualificazione europeo sarebbe stato composto da quattro squadre: Italia e Olanda avrebbero affrontato le vincenti degli spareggi Spagna-Francia e Repubblica Ceca-Andorra.  

“Io sono pronto” dichiarò il lanciatore di Andorra Pier Mora, meglio noto come “il noioso mancino”.
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La gara di spareggio con la Repubblica Ceca fu appassionante.

L’allenatore Varriale schierò Mora in pedana di lancio, Gallerani ricevitore, Schiroli in prima base (dopo un lungo ballottaggio con Calestani), Barbacini in seconda, Amoretti interbase e Tiberti in terza. La linea degli esterni era formata da Fanti, Bonazzi e Ferrante con Calestani dirottato nel ruolo di battitore designato.

a) I cechi si trovarono di fronte un Mora particolarmente ispirato che miscelò con arguzia curve dalla traiettoria imprevedibile e palle veloci da quasi 90 miglia orarie. L’attacco andorrano latitò inizialmente nei propri uomini migliori e la partita restò sullo 0 a 0 fino al termine del settimo inning. L’ottava ripresa si aprì con una base per ball strappata da Ferrante cui fece seguito un perfetto sacrificio di Calestani: la successiva battuta di Barbacini si infilò tra gli esterni  boemi e Ferrante riuscì a completare il giro delle basi. La Repubblica Ceca pareggiò al cambio di campo sfruttando la prima valida concessa da Mora (un doppio a destra) ed un marchiano errore di Schiroli che rientrò in panchina borbottando:

b) di “essere un bel bersaglio”

c) che “non è colpa mia se mi tirano male”

d) che “comunque mi sono preoccupato più della palla che del cuscino”

“Pensa cosa sarebbe successo se avesse pensato più al cuscino….”, sussurrò una voce che, per propria fortuna, rimase per sempre anonima.

Al nono inning Tiberti ricordò il motivo per il quale aveva ottenuto la cittadinanza pirenaica e

spedì un chilometrico fuoricampo alle spalle dell’esterno sinistro avversario: Andorra tornò in vantaggio e difese a denti serrati (e occhi sbarrati) il proprio punticino di vantaggio grazie al sedicesimo strikeout di Mora e ad una sensazionale presa al volo in corsa di Fanti all’esterno sinistro.

L’altra gara di qualificazione si concluse con il netto successo della Spagna sulla Francia per 8 a 3: i nomi delle ultime due qualificate per Pechino sarebbero usciti da un girone all’italiana composto da Andorra, Spagna, Olanda e Italia.

“E io sono ancora pronto”, dichiarò Pier Mora che, oramai, iniziava a prenderci gusto.  

“Peccato non ci sia il rugby. – disse Riccardo Schiroli – Credo che sarei riuscito a trascinare la squadra alla medaglia d’oro senza alcun problema…”.

Ormai la frittata era fatta. Le avventate frasi pronunciate da Stefano Barbacini sul traguardo del Tour de France avevano scatenato un’incredibile aspettativa e i magnifici otto della Hugo Brolin

erano stati costretti ad avviare le pratiche per la richiesta della cittadinanza di Andorra.

“Io volevo dirlo che era tutto uno scherzo. – biascicò Barbacini – Mai più pensavo che tutti mi avrebbero preso sul serio”.

Invece gli otto impavidi ciclisti della Hugo Brolin erano in maglietta e calzoncini corti sulla pista di atletica di Andorra per cercare di battere i minimi per la qualificazione alle olimpiadi di

PECHINO 2008
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Ottenere la cittadinanza di Andorra non fu difficile. Il comitato Olimpico locale si diede da fare ed accelerò i tempi per il rilascio dei nuovi passaporti.

Ben più complessa fu la scelta delle discipline olimpiche alle quali iscriversi.

Sul ciclismo non c’erano dubbi.

L’atletica leggera non poteva essere lasciata da parte.

Il nuoto e la scherma neppure.

L’ “otto con” del canottaggio sembrava costruito su di loro.    

Sulla ginnastica artistica ci fu qualche obiezione ma alla fine si decise di partecipare al concorso a squadre, per l’individuale si sarebbe presa una decisione in base al calendario e ai risultati.

“Mi sembra che ce ne sia a sufficienza, per le altre discipline vedremo…” disse Lurisi.

“Io vorrei fare il torneo individuale di tennis” azzardò Serventi.

“Vada per il tennis” concesse Lurisi.

“Io vorrei provare il badminton” affermò con decisione Calestani.

“Allora anch’io voglio fare il badminton” asserì Stevezzoli.

“Vabbè, fallo tu questo badminton. – replicò Calestani – Io farò il triathlon”. 

“Allora anch’io voglio fare il triathlon” dichiarò Stevezzoli.

La disputa tra Calestani e Stevezzoli era nata qualche anno prima per futili motivi di Fantacalcio.

Ad un certo punto Calestani si accorse che ogni volta che chiamava un giocatore Stevezzoli rilanciava il prezzo d’asta. Passi per giocatori come Adriano o Totti, ma rialzare il prezzo di

Bosdaves o Udovicich appariva un po’ eccessivo. Ne nacque una lunga e sterile polemica.  

“E sia. Però non dimentichiamoci gli impegni degli sport di squadra” concluse Lurisi.

Per il calcio non c’era nulla da fare. La nazionale under 21 di Andorra era stata eliminata nel girone di qualificazione agli europei di categoria e non c’era la possibilità di qualificarsi per Pechino.

Basket e pallavolo avevano già deliberato i nomi delle qualificate.

Era disponibile un posto nel beach volley.

“Ci proviamo noi” dissero Gallerani e Schiroli.

C’era ancora tempo a disposizione per iscriversi alle qualificazioni di baseball e pallamano.

“Proviamoci” suggerì Barbacini.

Fu interrotto da una voce sconosciuta.

“Buongiorno. – disse un uomo dalla pelle bianchissima che indossava un costume da bagno 

ascellare – Mi chiamo Benedetti Corrado, di Parma, e vorrei prendere la cittadinanza di Andorra per partecipare alle olimpiadi. Tuffi.” 

Gli otto eroi si guardarono con sconcerto.

“In effetti siamo un po’ pochini per coprire tutto il programma olimpico” disse Bernardi.

“Dovremmo cercare qualche rinforzo. Magari mirato…” sospirò Calestani.

“Mi sembra l’unica strada praticabile” ammise Barbacini.

E preparò un annuncio per la Gazzetta dello Sport.

“Cercansi atleti disponibili per partecipare ai Giochi Olimpici di Pechino. Astenersi perditempo”.

La sede del comitato olimpico di Andorra fu sommersa da richieste.

I magnifici otto (ormai quasi nove visto che il signor Benedetti si era fatto benvolere procurando gratuitamente tutto il materiale sportivo ed il merchandising della federazione) passarono giorni e giorni a vagliare le proposte ed allargarono la richiesta di cittadinanza ad atleti in grado di contribuire alle fortune delle squadre di baseball e pallamano.

“Avrei un amico già provvisto di doppio passaporto, si chiama Aloisio” azzardò Benedetti.

“ Lascia perdere, ci pensiamo noi….” sospirò Barbacini.
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Ma torniamo ai nostri eroi in maglietta e calzoncini infreddoliti sulla pista di atletica di Andorra.

“E’ solo una questione di volontà. Come credete che sia riuscito a vincere il Tour de France?” disse

Barbacini agli scettici compagni di avventura. Prese in mano un peso e lo scagliò alla notevole distanza di un metro e 24 centimetri. Ignorò i risolini degli astanti e si lanciò con decisione nella corsia del salto in lungo. Spiccò un bel balzo regalando qualcosa alla pedana ed atterrò un metro e

24 centimetri più in là. “Stupefacente…” mormorò una voce anonima. Barbacini non si diede per vinto. Afferrò un giavellotto e cercò di mandarlo il più lontano possibile. L’attrezzo, dopo una breve parabola, si arrestò un metro e 24 centimetri al di là della linea del fallo. “Ti vedremmo bene nel decathlon” affermò Gallerani mentre tratteneva a stento una sonora risata. “Potresti sfondare il muro dei 500 punti. Record di Andorra, ovviamente…”. 

“Non vedo cosa ci sia da ridere” - bofonchiò il fresco trionfatore della Grande Boucle – “Io non sono fatto per gli sforzi brevi ma per quelli prolungati: correrò la maratona! E la vincerò!”

Gli altri uomini della rappresentativa di Andorra iniziarono una lunga serie di allenamenti  migliorando notevolmente i propri personali.

Gallerani scese sotto il minuto nei 400 metri ad ostacoli, Bernardi percorse i 100 metri in 11”58,

Schiroli scagliò il disco a 52 metri e 31, Calestani varcò l’asticella a un metro e 93 centimetri,

Lurisi si esibì in bel gesto nel salto triplo raggiungendo i 14 metri e 12, Serventi percorse i 10000

metri in meno di mezz’ora, Stevezzoli volle tentare a sua volta il salto in alto ma venne dissuaso e dirottato sul lancio del martello: 63 metri e mezzo.

“Sarebbe piaciuto a Calestani fare 63 metri e mezzo nel salto in alto….” disse compiaciuto.

I limiti per la partecipazione olimpica restavano comunque piuttosto lontani e soltanto un inverno di durissimo lavoro avrebbe potuto avvicinare i nostri eroi alle misure richieste.

Ma, il Tour de France lo aveva dimostrato, ormai per loro nulla era impossibile.
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Buona parte dell’inverno fu passata in piscina.

La rappresentativa di Andorra nuotò con convinzione verso il sogno olimpico guidata da Michele Gallerani e Riccardo Schiroli, due atleti che prima di abbracciare il ciclismo avevano lungamente

rivaleggiato nelle vasche di mezzo mondo. I record di Andorra si sbriciolarono sotto i potenti colpi delle loro bracciate. Schiroli nuotò i 100 metri stile libero in 50 secondi e 12 centesimi, i 200 in un minuto 53 secondi e 89. Gallerani fermò i cronometri sul grande tempo di un minuto, 3 secondi e 12 centesimi nei 100 rana. Le discrete prestazioni a delfino e dorso di Calestani e Serventi contribuirono a costruire una staffetta 4x100 mista piuttosto competitiva.

Intanto continuavano i lavori per la scelta degli altri atleti da inserire nella rappresentativa.

Benedetti era ormai diventato una certezza. Il suo stile nei tuffi era piuttosto grezzo ma, tutto sommato, efficace. La prima uscita con il costume (ascellare) di Andorra fu al meeting di Bolzano

del novembre 2007 in una gara dalla piattaforma dei 10 metri.

Il primo tuffo fu un doppio salto mortale con avvitamento. La rigidità del corpo di Benedetti fu benevolmente interpretata dai giudici che lo gratificarono con voti tra il 5.5 ed il 7.0.

Il triplo salto mortale ritornato e raggruppato finì sulle copertine di tutti i giornali specializzati.

Benedetti entrò in piscina in posizione esattamente orizzontale e le acque si aprirono sotto di lui come solo Mosè aveva saputo fare nei secoli precedenti. Uscì dall’acqua barcollante e fece appena in tempo a vedere una fila di 0.5 e 1.0 prima di svenire. Il minimo per Pechino era però stato raggiunto. Era il primo atleta di Andorra ad aver strappato la qualificazione per i Giochi olimpici.

Nel frattempo proseguivano alacremente i lavori di selezione alla ricerca di giocatori polivalenti che potessero garantire un buon rendimento sia nel baseball che nella pallamano. I primi ad essere

precettati furono Francesco Fanti e Stefano Bonazzi: ormai la rappresentativa di Andorra era arrivata ad 11 effettivi.

Molti altri chiedevano di entrare a farne parte. Si racconta che arrivassero anche 300 proposte al

giorno. I criteri di selezione erano però rigidissimi e l’elenco finale risultò così composto.

SELEZIONE DI ANDORRA BASEBALL E PALLAMANO

01 – Stefano Barbacini, di Parma

02 – Riccardo Schiroli, di Parma

03 – Roberto Stevezzoli, di Parma

04 – Gianluigi Calestani, di Parma

05 – Roberto Lurisi, di Parma

06 – Enrico Bernardi, di Parma

07 – Michele Gallerani, di Parma

08 – Mauro Serventi, di Parma

09 – Corrado Benedetti, di Parma

10 – Francesco Fanti, di Parma

11 – Stefano Bonazzi, di Parma

12 – Fabrizio Ferrante, di Massa (“dove ho giocato ad altissimi livelli”, disse)

13 – Pierino Mora, di Parma

14 – Giovanni Padovani, di Parma 

15 – Davide Tiberti, di Parma  

“Non c’è male” disse compiaciuto Lurisi. Non sapeva cosa li stava aspettando.
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Il primo scoglio da superare fu quello delle qualificazioni per la pallamano.

Le nazioni più forti avevano già staccato il biglietto per Pechino. Restavano da assegnare tre posti nel torneo di qualificazione di Losanna. Otto contendenti, suddivise in due gironi da quattro con semifinali incrociate. Le vincitrici delle semifinali sarebbero state direttamente ammesse ai giochi olimpici, le perdenti si sarebbero disputate l’ultimo posto disponibile in uno spareggio senza ritorno. Chi avrebbe fatto compagnia a Croazia, Germania, Francia, Cina, Ungheria, Corea, Russia,

Spagna e Brasile?

Andorra fu inserita nel secondo girone in compagnia di Egitto, Slovenia e Stati Uniti.

Il primo raggruppamento vedeva protagoniste Islanda, Svizzera, Danimarca e Nuova Zelanda.

La prima partita fu un piccolo disastro sportivo. Opposti alla fortissima Slovenia, i nostri eroi vennero sconfitti con un inequivocabile 32 a 20. A poco servirono le generose prove di Fanti e Bonazzi: il resto della truppa si mosse in modo poco omogeneo e la sconfitta sembrò inevitabile fin dai primi minuti di gioco.

“Poco male – commentò Bonazzi – Adesso dobbiamo vincere con Stati Uniti ed Egitto che sembrano alla nostra portata”.

La gara con l’Egitto regalò momenti di bel gioco da parte di Andorra. Fanti si rivelò un playmaker illuminato, Bonazzi bombardò il malcapitato portiere avversario con funamboliche conclusioni mancine, Calestani mostrò di sapersela cavare tra i pali, Gallerani e Ferrante giocarono una buona partita all’ala, Schiroli e Barbacini apparirono più sicuri nel ruolo di pivot e la rappresentativa del piccolo stato europeo finì per imporsi con un rotondo 26 a 14.

Restava da superare lo scoglio degli Stati Uniti.

Fu uno scontro memorabile, risolto da una prodezza dell’immarcabile Bonazzi che superò in palleggio cinque avversari prima di beffare il portiere statunitense con uno splendido pallonetto.

24 a 23 per Andorra e semifinali raggiunte.

Nell’altro girone si qualificarono Islanda e Svizzera, entrambe vincitrici delle gare con la forte Danimarca: gli uomini della terra del ghiaccio sarebbero stati avversari di Andorra nella semifinale.

Per Bonazzi e soci non ci fu nulla da fare: l’Islanda confermò di essere una delle squadre più forti al mondo e superò la strenua resistenza di Andorra qualificandosi per Pechino con un netto 26 a 18.

L’altra semifinale vide un drammatico testa a testa tra la Slovenia ed i padroni di casa elvetici: i tempi regolamentari si chiusero sul 23 pari e la Slovenia strappò una sofferta vittoria con una rete realizzata negli ultimi secondi dei supplementari.

Il nome dell’ultima qualificata per Pechino sarebbe uscito dal confronto tra la favoritissima Svizzera e la sorprendente Andorra.

L’inizio della gara fu favorevole ai rossocrociati che chiusero la prima frazione di gioco in vantaggio per 12 a 9. La ripresa vide l’inatteso ritorno degli uomini in giallonero (diventati colori ufficiali della Federazione Olimpica di Andorra) che rosicchiarono a poco a poco il vantaggio della Svizzera arrivando all’inizio dell’ultimo minuto sul 21 a 21.

Riascoltiamo quell’ultimo, memorabile, minuto nella radiocronaca ufficiale di Pino Colombi.

“Elvetici in possesso della sfera cuoiata, superano la linea equatoriale del campo, è vero, tiro, l’estremo difensore della formazione a noi cara si erge a protagonista respingendo il tentativo della squadra dei cantoni. Ora sono i gialloneri ad attaccare, è vero, la fatidica porzione di campo delimitata da una riga continua e semicircolare all’altezza dei sei metri. Fanti, l’impavido capitano della compagine pirenaica, passa a Bonazzi, il biondo e potente mancino della formazione franco-iberica ma formata da atleti di scuola italiana si alza in aria, lascia partire una scudisciata all’indirizzo della porta della squadra della nazione che ha in Guglielmo Tell il proprio eroe nazionale ed indovina l’incrocio tra il legno verticale e la barra orizzontale alla sinistra del portiere elvetico. Edd’èrrrrreteeee.” 

Svizzera eliminata, Andorra in paradiso, con il biglietto per Pechino in tasca.

A tarda notte si festeggiava ancora nella sede delle delegazione andorrana mentre qualche giornale iniziava ad interessarsi alle imprese di quella strana Armata Brancaleone.

